
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (8, 16 – 

9, 5) 

   Fratelli, siano rese grazie a Dio, che infonde la medesima 

sollecitudine per voi nel cuore di Tito! Egli infatti ha accolto 

il mio invito e con grande sollecitudine è partito spontanea-

mente per venire da voi. Con lui abbiamo inviato pure il fra-

tello che tutte le Chiese lodano a motivo del Vangelo. Egli è 

stato designato dalle Chiese come nostro compagno in 

quest’opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria 

del Signore, e per dimostrare anche l’impulso del nostro 

cuore. Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa bia-

simarci per questa abbondanza che viene da noi amministra-

ta. Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto 

davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. Con loro 

abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più 

volte sperimentato la sollecitudine in molte circostanze; egli 

è ora più entusiasta che mai per la grande fiducia che ha in 

voi. Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore 

presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle 

Chiese e gloria di Cristo. Date dunque a loro la prova del 

vostro amore e della legittimità del nostro vanto per voi da-

vanti alle Chiese. Riguardo poi a questo servizio in favore 

dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco infatti la 

vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, di-

cendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti 

sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli af-

finché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a 

dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pron-

ti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, 

vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire 



anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto ne-

cessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per 

organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia 

pronta come una vera offerta e non come una grettezza. 

 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Marco (8, 22 – 26) 

   In quel tempo, venne Gesù a Betsaida, e gli condussero un 

cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per ma-

no, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo del-

la saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi 

qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gen-

te, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora 

gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chia-

ramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni 

cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nem-

meno nel villaggio».  

 


